
Le elezioni amministrative di primavera
 

Le elezioni amministrative di primavera saranno un passaggio delicato per il nostro partito e per
tutta l’Unione. Al voto saranno chiamati più di 1000 comuni, di cui 26 capoluoghi e ben 7 province.
Le destre proveranno a farne un test politico complessivo, al centro del dibattito pubblico ci saranno
le valutazioni sulle politiche del governo nazionale e più in generale incrocerà il dibattito che sta
attraversando l’Unione nella costruzione del Partito Democratico  e per noi della Sinistra Europea.
In radice il vero punto su cui bisognerà misurarsi è una più generale crisi della politica e del
consenso. Abbiamo sempre pensato che l’unico antidoto era e rimane la partecipazione e
l’autogoverno del territorio: le amministrative devono riaffermare, anche alla luce delle primarie,
uno spazio pubblico in cui la conflittualità territoriale trova una cittadinanza piena nei programmi
elettorali da scrivere con le popolazioni locali. Crisi della politica è innanzitutto mancanza di
partecipazione, ma anche la distanza e l’autoritarismo che i costi del governo della politica
impongono alle donne e agli uomini che vivono in condizioni di precarietà. Cresce un sentimento
pubblico di distanza, di antipolitica: lo vediamo a Vicenza con il rogo dei certificati elettorali, nel
sud con la disillusione di una popolazione a cui i diritti vengono scambiati per favori. Nessuno può
ritenersi fuori da questa crisi, neanche noi, che in questi anni siamo stati parte di movimenti locali  e
nazionali che hanno sfidato la fortezza inespugnabile dei governi. I beni comuni, i servizi pubblici
locali, l’ambiente sono diventati sinonimo di riappropiazione della stessa vita e del territorio in cui
vivere. Dal più piccolo comune alle grandi città, l’invivibilità, il soffocamento degli spazi pubblici
attraverso le privatizzazioni, riducono sempre di più i margini di autogoverno del territorio.  Se a
questo si aggiunge la progressiva riduzione di trasferimenti economici dal centro alle periferie,
abbiamo la percezione delle città come delle istituzioni consumate fino all’osso nella possibilità di
poter rispondere alle necessità delle popolazioni. Il bilancio partecipato è possibile se le risorse a
disposizione permettono di poter risolvere le vertenze che si aprono, come voragini nella strada
dissestata dei bilanci. La pressione fiscale con le addizionali locali aumenta in particolare per le
cittadine e i cittadini che vivono in realtà con un forte disagio sociale e economico. Gli enti locali
rischiano di trovarsi ad amministrare la ritirata dei servizi pubblici e del welfare state. Il dibattito a
cui abbiamo assistito nel corso della finanziaria sul se si dovesse tagliare sulle pensioni o sui
trasferimenti agli enti locali è bislacca. In un caso o nell’altro a soffrirne sono le persone cha hanno
bisogno di assistenza e promozione. La povertà che si manifesta nei pressi delle stazioni coi carrelli
dei senza casa o le code stanche presso gli uffici dei sevizi sociali, sono il risultato di anni di
svilimento del ruolo del pubblico. Questa sofferenza ormai non viene neanche discussa, visto lo
svuotamento dei poteri dei consigli e il crescente potere decisionale dei sindaci e dei presidenti. I
super poteri non fanno sempre super eroi, infatti rivolgersi al sindaco o al presidente significa
alimentare una personalizzazione che consegna all’apparato tecnico sempre più ruoli decisionali che
sarebbero propri della politica. Sappiamo che queste questioni saranno relegate ai margini di una
campagna elettorale che già oggi vede parte dell’Unione compiere scelte in antitesi con la domanda
di cambiamento. La traduzione materiale è la rottura dell’Unione ad opera dell’Ulivo e l’esclusione
del Prc per esempio in un piccolo comune come Pieve Emanuele, nelle consultazioni provinciali di
Vicenza e in una grande città del sud come Taranto. E’ evidente la rincorsa al centro in Veneto, in
una città come Verona, ma anche in molti comuni della Sicilia,  in cui la ricerca di una presunta
stabilità  si fa impermeabilità alle istanze dei conflitti locali. L’Unione non può essere un cartello
elettorale, non è questo il mandato del popolo che l’ha sostenuta nelle elezioni politiche. L’Ulivo,
dove ha deciso di rompere l’Unione, si è assunto la responsabilità di far venir meno la chiarezza di
un progetto di cambiamento nella ricerca di un consenso facilitato dal ruolo che giocano le
preferenze nelle liste e nella corsa a un “ceto medio moderato” che sarebbe l’ago della bilancia. Il
bisogno di chiarezza e coerenza favorirebbe la partecipazione a partire da un “patto etico”, sulla
base di quello voluto in Sicilia da Rita Borsellino. Un “patto etico” che blocchi le transumanze di
pacchetti di preferenze, un “patto etico” da contrarre con le cittadinanza per impedire le infiltrazioni



criminali nelle liste dell’Unione. Siamo ad un passaggio difficile ma  anche carico di aspettative.
Dobbiamo convincere chi ha deciso di non votare che un voto al Prc è un voto utile. Utile per il
programma ma anche per le donne e gli uomini che si candideranno nelle nostre liste. Partiamo
dall’inverare la Sinistra Europea, come in due grandi città come Palermo e Genova stiamo facendo.
Non indipendenti nelle nostre liste ma partecipi di un processo di cui le elezioni sono un passaggio.
Liste che vedano la partecipazione di donne e uomini che con noi hanno condiviso le lotte contro gli
inceneritori, per l’acqua pubblica, contro le cartolarizzazioni. Per disarmare i nostri territori
abbiamo bisogno di riscoprire le nostre comunità come comunità aperte che non regalano cielo e
terra per qualche occupato precario in più. Le nostre liste del Prc-Sinistra Europea devono
caratterizzarsi per la differenza politica e sociale anche nella composizione delle liste a partire dal
candidare nella testa della lista le donne. Abbiamo bisogno di un altro genere di politica per
impedire che le campagne elettorali si trasformino in un mercato di voti e favori. Spesso il partito
del mattone si candida trasversalmente per tutelare i propri interessi, noi dobbiamo fare delle
istituzioni delle case dei popoli, che parlino le lingue delle e dei migranti. Sappiamo che sarà una
campagna elettorale difficile, ma dobbiamo provare a chiudere la forbice troppo ampia ancora
caratterizza il voto delle politiche con quello delle amministrative. Dobbiamo scatenarci, perché le
nostre campagne elettorali sono un momento di fatica enorme ma anche momenti di socialità. La
nostra campagna elettorale servirà a far nascere le “città invisibili” di Italo Calvino.
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